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Il cantiere del raddoppio ferroviario in città: i lavori sono in ritardo, consegna slittata a fine 2027

«Ritardi Rfi, a rimetterci è il territorio»
Il caso. I consiglieri regionali Casati e Scandella (Pd): «Bene le scuse dell’ad Isi, ma il ministro Salvini dove era?»
«Oltre ai disagi per i cittadini, c’è in gioco la competitività delle imprese lombarde: ora si recuperi il tempo perso» 

n n Impatto 
negativo sulla 
qualità della vita 
e sul sistema 
economico»

Di puntuale c’è solo 
la polemica. Come prevedibi-
le l’ammissione da parte di 
Rfi  del ritardo dei cantieri del 
treno per Orio e  del raddop-
pio ferroviario Bergamo-
Ponte San Pietro ha scatena-
to il caso politico, che viaggia 
sul binario dello scontro tra 
Pd e Lega.

L’ad di Rfi Aldo Isi, scusan-
dosi, ha ammesso che le in-
frastrutture  saranno pronte 
solo a fine  2027 (un anno do-
po la tabella di marcia stabili-
ta in origine) e che al momen-
to è stato realizzato solo il 
25% delle opere previste. Da-
ti che fanno rabbrividire i 
consiglieri regionali dem Da-
vide Casati e Jacopo Scandel-
la che si rivolgono diretta-
mente al ministro Matteo 
Salvini: «Prendiamo atto del-
l’assunzione di responsabili-
tà da parte dei vertici Rfi che 
comunque non risolve i disagi 
provocati dai ritardi, ma non 
possiamo fare a meno di chie-
derci dove sia e soprattutto 
dove fosse il ministro delle 
Infrastrutture e dei trasporti 
Matteo Salvini». Il titolare 
del Mit ha fatto un sopralluo-
go nel marzo 2026, durante il 
quale  aveva spronato le im-
prese ad accelerare e a man-
dare più operai «perché a noi 
i ritardi non piacciono», ave-
va dichiarato in quell’occa-
sione. «Ma sicuramente negli 
anni passati non è stato nei 
cantieri in questione, perché 
altrimenti si sarebbe potuti 

intervenire prima, ad esem-
pio sui contratti in essere, an-
ticipando i subappalti alle 
aziende locali, cosa che è av-
venuta troppo tardi». Per i 
consiglieri del Pd la questio-
ne  riguarda la competitività 
dell’intero territorio lombar-
do, trattandosi di opere di im-
portanza sovralocale: senza 
infrastrutture adeguate è  a ri-
schio l’intero sistema econo-
mico, sostengono.

 «Parliamo di investimenti 
strategici a livello nazionale, 
pianificati anni fa all’interno 
di quella “cura del Ferro” lan-
ciata dall’allora ministro Gra-
ziano Del Rio. All’epoca, in 
raccordo con Regione Lom-
bardia, Provincia e Comuni, 
si erano stabilite le priorità 
del territorio. Tutto questo si 
è poi concretizzato grazie alla 
straordinaria occasione del 
Pnrr e le opere avrebbero do-

vuto essere pronte per servi-
re i flussi delle Olimpiadi Mi-
lano Cortina – ricordano i 
consiglieri dem –; spiace con-
statare che l’obiettivo è stato 
mancato, ma per chi ha il pol-
so del territorio non è certo 
stata una sorpresa visto 
l’avanzamento visibilmente a 
rilento dei cantieri». A farne 
le spese, fanno notare, sono 
cittadini e imprese. «Chi paga 
per tutto questo? I vertici del-

l’azienda? I ministri che ne 
hanno la responsabilità? No, 
solo le persone che vivono e 
lavorano sul nostro territo-
rio». 

La lotta è ora contro il tem-
po (il 75% dei restanti lavori 
dovrà essere realizzato in soli 
18 mesi), con scadenze che, 
mettono in guardia Casati e 
Scandella, rischiano di essere 
azzardate. «Speriamo ovvia-
mente che si riesca a recupe-
rare in corsa il tempo perdu-
to, ma non vogliamo essere 
presi in giro con obiettivi 
temporali sproporzionati ri-
spetto all’attuale capacità di 
realizzazione – proseguono i 
consiglieri d’opposizione –. 
Non dimentichiamo che ai di-
sagi dei pendolari, dei resi-
denti, dei commercianti, del-
le imprese locali, dobbiamo 
sommare l’impatto negativo 
di questi ritardi sullo svilup-
po globale delle rete infra-
strutturale bergamasca e 
lombarda, di cui il collega-
mento Bergamo-Orio e Ber-
gamo-Curno costituisce un 
primo fondamentale snodo. 
C’è da considerare oltre alla 
qualità di vita di migliaia di 
cittadini bergamaschi anche 
il rischio che il territorio per-
da competitività, quando in-
vece l’attuale crisi economica 
internazionale ci chiede velo-
cità efficienza per non resta-
re indietro e fuori dalle dina-
miche economiche globali».
Be. Ra.
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I sindaci: «Le attività soffrono da troppo, si acceleri»
I cittadini e i com-

mercianti bussano alla loro 
porta per lamentarsi della tal 
via chiusa e dei disagi che da 
(troppo) tempo devono sop-
portare. Sono i sindaci il pri-
mo «sportello d’ascolto» dei 
problemi legati a  un cantiere 
che - viste le ammissioni della 
stessa Rfi sui ritardi - rischia 
davvero di essere infinito, in-
terferendo con la viabilità e 
l’accessibilità di intere zone.

 Non solo in città (la sindaca 
Elena Carnevali sta già affron-
tando l’impatto in alcuni 
quartieri), ma anche nei Co-
muni (di diverso colore politi-
co) attraversati dal cantiere. 

«I nodi stanno venendo al 
pettine», commenta il sindaco 
di Curno Andrea Saccogna, 
che è  stato spesso la «spina nel 
fianco» di Rfi, protagonista di 
scontri anche duri con la so-
cietà per rivedere i progetti sul 
territorio legati al raddoppio 
ferroviario, fino ad aver otte-
nuto, nel maggio scorso, la 
previsione di un sottopasso 
carrabile in via Roma. «Pur-
troppo non siamo per niente 
sorpresi dei ritardi annunciati 
– dice –, lo vediamo tutti i gior-
ni quanto i lavori procedano a 
rilento ed è inaccettabile». E il 
nuovo termine annunciato 
dall’ad Aldo Isi (dicembre 

2027) «sembra altrettanto ir-
realistico». «Capiamo che 
queste opere comportino 
sempre degli imprevisti, ci sta  
– ammette – ma in questo caso 
la situazione è davvero grave, 
anche perché le amministra-
zioni comunali non hanno 
molti strumenti per affronta-
re l’importante crisi che le at-
tività commerciali vicino alle 
vie bloccate stanno affrontan-
do. Ci auguriamo davvero che 
ministero e Regione ora riser-
vino l’attenzione e l’impegno 
che questa infrastruttura me-
rita per rispettare la nuova 
scadenza».

 Anche il collega e «vicino» 

Gianluigi Ubiali, alla guida di 
Mozzo, rileva soprattutto i 
«disagi che le attività produt-
tive e i cittadini stanno sop-
portando. Di fronte a questo, 
non sono più sufficienti gene-
riche rassicurazioni, ma ser-
vono impegni concreti e tempi 
certi per la realizzazione del-
l’opera». I ritardi, aggiunge 
Ubiali, «sono motivo di forte 
preoccupazione per quelle 
amministrazioni che insisto-
no sui territori attraversati 
dall’infrastruttura. Negli ulti-
mi incontri avevamo ricevuto 
rassicurazioni sul rispetto dei 
tempi, ma alla luce delle attua-
li previsioni è evidente come 

non fosse così». 
 Matteo Macoli, sindaco di 

Ponte San Pietro in quota Le-
ga, osserva con attenzione 
l’evolversi della situazione. 
«Ancora prima  che arrivasse-
ro gli aggiornamenti sulle 
tempistiche, stavamo orga-
nizzando un sopralluogo con 
Rfi specifico per l’area di can-
tiere a Ponte, lo faremo a bre-
ve», annuncia. Con due finali-
tà: «Vedere dall’interno il pro-
cedere dei lavori e coordinarli 
con le altre opere pubbliche in 
programma, e che devono dia-
logare col raddoppio: il nuovo 
parcheggio di interscambio e 
la rotatoria sulla Briantea». 

Macoli vede in positivo: «Do-
po i primi anni di stallo, c’è di  
buono  che ora i lavori stanno 
entrando nel vivo: transitando 
sulla Briantea, iniziano a ve-
dersi gli spazi del quarto e del 
quinto binario, il fabbricato 
tecnologico che sarà a servizio 
della stazione, la “buca” del 
sottopasso. Si può dire quan-
tomeno che si sia partiti». 

Certo anche a Ponte San 
Pietro i tempi contano: «Ci 
stiamo sobbarcando l’onere 
dei bus sostitutivi in arrivo e in 
partenza, con disagi per la cir-
colazione ferroviaria e strada-
le. È  fondamentale, quindi, 
che ora si recuperino i ritardi e 
che l’opera sia conclusa nei 
tempi previsti».
Be. Ra.
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Via San Tomaso, entro inizio luglio torna il doppio senso
Le novità
Le misure del Comune
per alleggerire la viabilità:
in via Ruspini il sottopasso
pedonale riaprirà a fine mese

Doppia boccata d’ossi-
geno per la viabilità del quartiere 
di San Tomaso, da mesi sotto pres-
sione per i cantieri ferroviari, tra 
chiusure e deviazioni. Il Comune  
ha annunciato il ritorno del «dop-
pio senso di marcia in via San To-
maso tra la fine giugno e i primi di 

luglio» e «la riapertura al transito 
pedonale del sottopasso ferrovia-
rio di via Ruspini, entro fine giu-
gno». Le novità seguono il nuovo 
cronoprogramma di Rfi  (Rete fer-
roviaria italiana) per il raddoppio 
della linea Bergamo-Ponte, slitta-
to di circa un anno rispetto alle 
previsioni iniziali, con conclusio-
ne stimata a fine 2027. «Da mesi 
chiediamo che le principali inter-
ferenze viabilistiche vengano ri-
solte il prima possibile – spiega 
l’assessore alla Mobilità, Marco 
Berlanda – affinché i disagi per la 

popolazione non si prolunghino 
oltre il necessario». 

La prima novità riguarda via 
San Tomaso, a senso unico verso 
via San Bernardino dallo scorso 
ottobre proprio a causa dei lavori 
ferroviari. «La prospettiva di una 
prima riapertura ad agosto  di par-
te del sottopasso verso il centro  
del ponte di San Bernardino a cu-
ra di Rfi, la chiusura estiva delle 
scuole con un minor traffico e al-
cune valutazioni legate alla sicu-
rezza ci inducono a  ripristinare il 
doppio senso e togliere le modifi-

che temporanee - spiega Berlanda 
-.  È un passo per alleggerite le cri-
ticità al traffico, che hanno co-
stretto molti residenti e cittadini 
a percorsi alternativi. Auspico che 
Rfi rispetti il nuovo cronopro-
gramma: in autunno è prevista la 
riapertura di parte del passaggio 
sotto il ponte di via San Bernardi-
no, in uscita dalla città, mentre la 
piena normalità arriverà con la 
riapertura di tutte le corsie, a ini-
zio 2027». Entro fine mese riapri-
rà  il sottopasso pedonale di via 
Ruspini-Caprera, chiuso da mesi 

per il rischio di caduta di materiali 
da una palazzina privata. «Scaduti 
i termini per l’intervento del pro-
prietario, sarà il Comune a realiz-
zare una struttura protettiva, con 
un intervento da 30mila euro  - 
sottolinea Berlanda -. Realizzere-
mo un corridoio protetto  che con-
sentirà il passaggio dei pedoni, in 
sicurezza, ricucendo il quartiere.  
Per il ritorno del traffico veicola-
re, invece, serviranno tempi più 
lunghi e una soluzione definitiva 
legata al futuro dell’edificio».  
D. Am. Via San Tomaso  foto agazzi


